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UNITA’�DI�APPRENDIMENTO�
�

TITOLO:�La�Dichiarazione�dei�Diritti�dell’Uomo�

DESTINATARI:�Classe�V�liceo�scientifico�

INSEGNANTI�COINVOLTI:�IdR,�Storia�e�Filosofia�

��

Il�mondo�oggi�ci� presenta� tante�problematiche,� a� cui�è� difficile�porre�una�

soluzione.� Proprio� per� questo� gli� insegnanti� sono� chiamati� a� considerare� gli�

studenti�con�la�massima�attenzione�e�a�proporre�valori�concreti�unitamente�a�

metodi�di�lavoro�che�promuovano�un�efficace�e�duraturo�apprendimento.�

Il�tema�dei�diritti�umani�è�un�argomento�veramente�attuale�e�importante�per�

la�formazione�e�l’educazione�dei�ragazzi�di�oggi�e�quindi�ho�ritenuto�necessario�

affrontare�l’argomento.�

Analizzare�questo�tema�a�scuola�significa�riflettere�sulla�realtà�che�ci�circonda�

quotidianamente�e�ciò�è�fondamentale�per�far�crescere�negli�alunni�una�sana�

capacità�critica�e�per�sviluppare�il�senso�civico.�

In� un� mondo� sempre� più� globalizzato� e� in� una� società� sempre� più�

multiculturale� è� indispensabile� individuare� un� minimo� comun� denominatore�

culturale�che�sia�l’argine�portante�di�qualsiasi�deriva�relativista.�

L’organizzazione�delle�Nazioni�Unite�fu�creata�nel�1945�nella�conferenza�di�San�

Francisco,� sostituendo� la� screditata� Società� delle� Nazioni,� con� l’obiettivo� “di�

salvare� le� future� generazioni� dal� flagello� della� guerra”� e� di� impiegare�

“strumenti� internazionali�per�promuovere� il�progresso�economico�e�sociale�di�

tutti�i�popoli”.��

Il� primo� atto� dell’Assemblea� Generale� delle� Nazioni� Unite� fu� quello� di�

approvare� e� proclamare� la�Dichiarazione�dei�diritti� umani� il� 10�dicembre�del�

1948,� dando� il� compito� al� Segretario� Generale� di� provvedere� a� diffondere�

questa�Dichiarazione�in�ogni�parte�del�mondo.����

I� diritti� umani� affermano� e� � ribadiscono� che� la� specie� umana� è� una� sola� e�

quindi�tutti�i�membri�devono�godere�di�uguali�diritti�e�considerazione�morale,�

questo�è�il�fondamento�della�libertà,�della�giustizia�e�della�pace�nel�mondo.�

�I� diritti� umani�vogliono,�quindi,� tutelare� tutti�quegli� atteggiamenti� che� sono�

indispensabili� per� rendere� la� vita� di� ogni� uomo�degna�di� essere� vissuta.� Per�
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impedire� diatribe� religiose� si� è� evitato� di� motivare� il� perché� si� possiedono�

questi� diritti,� ma� si� è� evidenziato� il� loro� obiettivo,� quello� di� creare� un�

linguaggio�condiviso� fra� le�culture,�per�poi�cercare� la�soluzione�dei�conflitti�e�

dei�problemi�in�modo�pacifico�e�sereno.�

�

� �

COMPETENZE�

CHIAVE�DI�

CITTADINANZA�

TRAGUARDI�

DI�

COMPETENZE�

OBIETTIVI�DI�

APPRENDIMENTO�
CONTENUTI�

Imparare� ad�
imparare:�
Organizzare� il�
proprio�
apprendimento�
utilizzando� fonti� e�
modalità�differenti.�

�

Collaborare� e�
partecipare:�
Contribuire�
all’apprendimento�
cooperativo,�
interagendo� con� il�
gruppo� e� gestendo�
le�conflittualità.�

�

Individuare�
collegamenti�e�
relazioni:�
Elaborare� le�
informazioni�
raccolte��
individuando�
relazioni� e�
collegamenti� fra�
situazioni� e�
fenomeni� storici,�
culturali�e�religiosi.�
�

Acquisire� ed�
interpretare�
l’informazione:��
Acquisire� ed�

Lo�studente:�

-Sa� utilizzare� il�
linguaggio�
appropriato� e�
le� giuste� fonti�
in�relazione�per�
comprendere�la�
realtà� che� lo�
circonda.�

-Riesce�
attraverso�
l’analisi� della�
dichiarazione�
dei� diritti�
umani� ad�
elaborare� una�
propria� visione�
personale� che�
gli� fa� cogliere�
l’importanza� di�
una�
cittadinanza�
attiva.�

-Si�rende�conto�
dell’importanza�
di� sentirsi� tutti�
fratelli�e�questo�
atteggiamento�
lo� colloca�
chiaramente�
all’interno� della�
comunità�
cristiana.�

Abilità�
�

-Saper� collocare� il�
fenomeno� della�
Dichiarazione� dei�
diritti�dell’uomo�nel�
contesto� culturale,�
politico,� economico�
e� religioso� del�
tempo.�

-Confrontare� i�
valori� etici� proposti�
dal� cristianesimo�
con� la�
Dichiarazione� dei�
diritti�dell’uomo.�

-Operare� scelte�
morali� circa� le�
problematiche�
suscitate� dal�
contesto� culturale�
contemporaneo�
�
Conoscenze�
�
-Riconoscere� il�
valore� della� vita� e�
della� dignità� della�
persona�secondo� la�
visione�cristiana�e�i�
suoi� diritti�
fondamentali.�

-Saper� cogliere� il�
ruolo�della�religione�
nella� società�

La�seconda�metà�
del�900:��
�
-I� principali�
eventi� storico-
sociali;�
�
-Filosofi� che�
attraverso� il� loro�
pensiero� hanno�
condizionato�
questo�momento�
storico.�
�
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interpretare�
criticamente� le�
informazioni�
ricevute�
valutandone�
l’attendibilità� e�
l’utilità,�
distinguendo�fatti�e�
opinioni.�
�
Comunicare:�

presentare� il�lavoro�
di� gruppo� con� un�
linguaggio�
adeguato� e� chiaro,�
e� con� uno� stile�
comunicativo�
efficace.�
�
Agire� in� modo�

autonomo� e�
responsabile:�
contattare� le�
persone� da�
intervistare� e� a� cui�
richiedere� le�
informazioni� circa�
le� chiese� post-
conciliari.�

� contemporanea,�tra�
secolarizzazione� e�
pluralismo.��

-Individuare� le�
linee�di� fondo�della�
dottrina� sociale�
della�Chiesa.�
-Saper�
comprendere� l�
rapporto� della�
Chiesa� con� la�
società�del�tempo.�

�

�

�

PREREQUISITI�

Conoscenza�del�contesto�storico�e�culturale�della�seconda�metà�del�Novecento�

(collaborazione�con�l'insegnante�di�storia�e�filosofia);�

�

ESPERIENZE�ATTIVATE�

Condivisione�del�materiale,�confronto�critico�all'interno�del�gruppo�di�lavoro.�

Lettura�di�documenti�e�ricerche�sul�web.�

�

STRUMENTI:�LIM,��pc.�

�

TEMPI�

5� � lezioni�da�1� ora� ciascuna�di� IRC� (1� lezione� in� collaborazione� con� storia� e�
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filosofia�di�3�ore).�

�

METODOLOGIA�

Conversazione� guidata,� lezione� frontale,� apprendimento� cooperativo� e�

problem�solving.��

�

FASI�DI�APPLICAZIONE�

�

FASE� 1� (una� lezione� da� un’ora):� viene� distribuito� e� letto� in� classe� questo�

indovinello(problem�solving):�

Una� persona� ruba�da� una� farmacia�un�medicinale,�ma�non� si� impossessa�di�

denaro�o�di�altro.�

Il� mattino� seguente� un� poliziotto� scopre� l’autore� del� furto� e� interrogandolo�

viene� a� sapere� che� non� ha� possibilità� economiche� e� che� la� moglie� è�

gravemente�malata.�

Il�poliziotto�svolge�un�indagine�e�verifica�che�le�dichiarazioni�della�persona�in�

questione�corrispondano�a�verità.�

Domanda�agli�alunni:�

Cosa�avreste�fatto�se�foste�stati�nel�poliziotto?�

(Si� può� scegliere� fra� una� delle� seguenti� risposte� e� non� sono� possibili�

modifiche.)�

�

a)�La�persona�viene�arrestata�e�il�medicinale�riconsegnato�alla�farmacia.�

b)�La�persona�viene�arrestata,�ma�il�medicinale�viene�lasciato�alla�moglie.�

c)� La� persona� non� viene� arrestata,� ma� il� medicinale� viene� restituito� alla�

farmacia.�

d)� La� persona� non� viene� arrestata� e� il� medicinale� rimane� alla� moglie�

ammalata.�

�

Cooperative�learning:�suddivisione�della�classe� in��gruppi�da�3�alunni�ai�quali�

viene�richiesto�di�scegliere�una�delle�opzioni�proposta�e�di��argomentarla.�

Dopo� 20� minuti� un� portavoce� riassume� alla� classe� la� discussione� avvenuta�

all’interno�del�gruppo.�

Il� docente� conclude� la� lezione� spiegando� che� il� quesito� a� cui� erano� stati�
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chiamati� a� rispondere� aveva� l’unico� scopo� di� far� capire� quanto� a� volte� sia�

difficile�scegliere�e�riuscire�a�individuare�ciò�che�bene�e�ciò�che�è�male.��

�

FASE�2�–�1�ora�
L’insegnante� chiede� agli� studenti� di� scrivere� in� modo� anonimo� su� un�

foglietto�3�azioni�che�sono�da�ritenere�sempre�giuste�e�altrettante�azioni�che�

sono� da� considerare� sempre� sbagliate,� a� prescindere� da� qualsiasi� epoca� e�

luogo�avvengano.�

I�foglietti�vengono�ritirati�e�letti�dall’insegnate�alla�classe�e�ogni�azione�viene�

catalogata�secondo� le� indicazioni�degli�alunni,� in�un� foglio�di�excel�che�viene�

proiettato�sulla�LIM�come�giusta,�cattiva�oppure�indecisa.����

È� facile� ipotizzare� che� i� ragazzi� non� condivideranno� la� stessa� posizione� e�

avranno�difficoltà�a�classificare� le�azioni�perché� sono� immersi� in�una�cultura�

relativista�e�le�situazioni�concrete�non�chiariscono,�ma�complicano�la�scelta.��

Il�relativismo�culturale�è� la�tesi�per�cui�culture�diverse�presentano�costumi�e�

valori�diversi,�su�cui�nessuna�scienza�può�pronunciare�giudizi�di�valore.�

Per� relativismo�etico�si� intende� �la�tesi�per�cui� i�principi�e� i�giudizi�etici�sono�

relativi� alle� norme� stabilite� dagli� individui� o� a� quelle� vigenti� in� determinate�

culture,�cosicché�non�esisterebbe�alcuna�morale�universale.�

L’insegnante� successivamente� consegna� ad� ogni� alunno� una� copia� della�

Dichiarazione�dei�Diritti�dell’Uomo.�

Il�docente� legge�gli�articoli�uno�alla�volta,�e�si� riflette�sul� fatto�che� ciascuno�

possa�essere�considerato�universale�o�meno.�

�

Fase�3�-�1�ora�

Lezione�frontale�per�comprendere�cosa�siano�realmente�i�diritti�umani�in�cui�

devono�emergere�questi�aspetti.�

�
I� diritti� umani� hanno� senza� dubbio� un� carattere� individualistico� e� sono� la�

sintesi� dei� diritti� sociali(l’� istruzione,� la� sanità…),� dei� diritti� politici(� suffragio�

universale,la� possibilità� che� tutti� siano� eletti…)e�dei� diritti� civili� (la� libertà� di�

stampa,�di�associazione…),�per�difendere�qualsiasi�essere�umano�dallo�Stato,�

da�una�qualsiasi�entità�religiosa,�ma�anche�dalla�sua�stessa�famiglia.��

Sono� nati,� infatti,� per� guidare� gli� Stati� verso� un� progresso�morale� (che� può�



114�

essere� così� riassunto:� trattiamo� gli� altri� come� vorremmo� essere� trattati,�

riduciamo�le�sofferenze�degli�altri),�ma�soprattutto�per�dare�capacità�di�azione�

ai� singoli� individui;� dal� momento� che� prima� della� seconda� guerra� mondiale�

solo�gli�Stati�possedevano�diritti�a�livello�internazionale.�

�Non�sono�sicuramente�uno�strumento�per�una�nuova�forma�di�colonialismo�di�

qualsiasi�genere,�tanto�meno�culturale.�I�diritti�umani�si�sono�diffusi�grazie�alla��

globalizzazione�economica,�non�sono�solo� frutto�di�essa,�bensì�della�presa�di�

autocoscienza�dell’uomo.�

�Gli�argomenti�a�favore�dei�diritti�umani�sono�sostenuti�dal�senso�di�orrore�che�

tutti�dovremmo�provare�quando�vengono� commesse�atrocità�nei� confronti�di�

altri.� Esiste� un� sentimento� profondo� e� del� tutto� umano� secondo� cui� gli�

individui�che�abusano�delle�loro�posizioni�di�potere�politico�per�commettere�tali�

crimini,�devono�essere� "assicurati�alla�giustizia".�Questa�opinione�è� in�ultima�

analisi� l’espressione� e� la� chiave� della� umana� convivenza,� giustamente�

insopprimibile,�quindi�esiste�un�diritto�naturale�superiore�a�qualsiasi�ragione�di�

stato.��

Tuttavia,� attualmente,� il� problema� dei� diritti� umani� non� è� tanto� quello�

filosofico�della�loro�giustificazione,�quanto�quello�politico�della�loro�protezione,�

in�quanto�sono�alcuni�Stati�stessi�che�spesso�disattendono�i�diritti�umani.�

�L'accettazione� delle� norme� di� diritto� internazionale� umanitario,� che� avviene�

mediante�la�ratifica�delle�convenzioni�internazionali,�rappresenta�solo�il�primo�

passo�verso�l'attuazione�effettiva�di�tali�norme.�Dopo�la�ratifica�dei�documenti�

è�necessario,� infatti,�che�ogni�Stato�provveda�al� loro�adempimento,�creando,�

nella� legislazione� interna,� misure� specifiche� per� la� loro� realizzazione.�

Purtroppo�non�tutti� i�paesi�che�partecipano�alle�varie�convenzioni�umanitarie�

hanno�provveduto�ad�adottare�le�suddette�misure,�lasciando,�in�questo�modo,�

che�il�diritto�umanitario�resti�praticamente�inapplicato.��

Da�questa�analisi�sembra�emergere�che� le�democrazie�siano� le�uniche� forme�

di�governo�che�tutelino�sempre�i�diritti�umani,�ma�non�è�vero.�

�

FASE��4�-�3ore�(per�svolgere�l’attività�di�ricerca�l’insegnante�di�storia,�filosofia�
e�IRC�si�accordano�per�concedere�ciascuno�1�ora�di�lezione).�
�

I� ragazzi� vengono� suddivisi� nuovamente� in� gruppi,� ma� questa� volta� i�
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componenti�sono�4.�

Ai� ragazzi� viene� � assegnato� per� compito� una� ricerca� a� casa� sulle� scelte�

adottate� dal� governo� Britannico� e� � Francese� ,� per� sedare� le� tensioni�

rispettivamente�in�Irlanda�del�Nord��nel�1970�e�in�Algeria�nel�1954.�

Ogni�membro�del�gruppo�è�responsabile�di�un�area�di�lavoro:�

-ricerca�delle�informazioni;�

-scelta��delle�immagini;�

-realizzazione�di�un�elaborato�power�point,�documento�di�testo,�prezi,…;�

-esposizione�del�lavoro�svolto.�

In�questi� testi�emergono� � i�metodi�brutali�e�violenti�utilizzati�che�non�hanno�

nulla�in�comune�con�le�pratiche�democratiche,�né�tanto�meno�con�la�tutela�dei�

diritti�umani,�fondamento�degli�ideali�democratici.�

�
FASE�5�–�1�ora�

Ogni� gruppo� espone� il� suo� lavoro� alla� classe� e� ad� ogni� ragazzo� sarà�

consegnata� una� griglia� di� valutazione� per� esprimere� un� giudizio� sul� lavoro�

degli�altri�gruppi.�

�Potranno�esprimere�una�valutazione�da�1�a�10�su�questi�criteri:��

Completezza;�

Chiarezza;�

Capacità�espositiva.�

�

Fase�6�–�1�ora�

Riprendendo�i�lavori�svolti�dagli�alunni,�l’insegnante�evidenzia�l’importanza�

di�avere�sempre�una��cittadinanza�attiva�e�vigile�per�evitare�il�ripetersi�di�altri�

episodi�vergognosi.��

Inoltre�il�docente�sottolinea�come�il�Magistero�della�Chiesa�non�ha�mancato�di�

valutare� positivamente� la� Dichiarazione� universale� dei� diritti� dell'uomo,�

proclamata�dalle�Nazioni�Unite�il�10�dicembre�1948,�che�Giovanni�Paolo�II�ha�

definito�«�una�vera�pietra�miliare�sulla�via�del�progresso�morale�dell'umanità�

».�

�Il�movimento�verso�l'identificazione�e�la�proclamazione�dei�diritti�dell'uomo�è�

uno� dei� più� rilevanti� sforzi� per� rispondere� efficacemente� alle� esigenze�

imprescindibili�della�dignità�umana�
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La� Chiesa� coglie� in� tali� diritti� la� straordinaria� occasione� che� il� nostro� tempo�

offre,� affinché,� mediante� il� loro� affermarsi,� la� dignità� umana� sia� più�

efficacemente� riconosciuta� e� promossa� universalmente� quale� caratteristica�

impressa�da�Dio�Creatore�sulla�Sua�creatura.�

Tali�diritti�sono�«�universali,� inviolabili,� inalienabili�».�Universali,�perché�sono�

presenti�in�tutti�gli�esseri�umani,�senza�eccezione�alcuna�di�tempo,�di�luogo�e�

di� soggetti.� Inviolabili,� in� quanto� «� inerenti� alla� persona� umana� e� alla� sua�

dignità�»��e�perché�«�sarebbe�vano�proclamare�i�diritti,�se�al�tempo�stesso�non�

si�compisse�ogni�sforzo�affinché�sia�doverosamente�assicurato� il�loro�rispetto�

da�parte�di�tutti,�ovunque�e�nei�confronti�di�chiunque�».�Inalienabili,�in�quanto�

«�nessuno�può�legittimamente�privare�di�questi�diritti�un�suo�simile,�chiunque�

egli�sia,�perché�ciò�significherebbe�fare�violenza�alla�sua�natura�».�

La�dichiarazione�dell’Assemblea�Generale�delle�Nazioni�Unite�vuole�dar�vita�a�

una� specie� di� autentico� “minimo� comun� denominatore”� interculturale.� Essa�

può�essere�veramente�un�limite�logico�e�oggettivo�al�relativismo�culturale�e�a�

qualsiasi�forma�di�integralismo.��

Per�evitare�tensioni�di�carattere� religioso�si�è�evitato�di�motivare� il�perché�si�

detengono�questi�diritti,�ma�si�è�evidenziato�il�loro�obiettivo,�quello�di�creare�

un�linguaggio�condiviso�fra�le�culture,�per�poi�cercare�la�soluzione�dei�conflitti�

e�dei�problemi�in�modo�pacifico�e�sereno.�

Non�bisogna�ritenere�il�bene�e�il�male�come�concezioni�soggettive�ed�è�perciò�

che�i�diritti�umani�possono�essere�la�base�per�un�proficuo�e�oggettivo�dialogo�

fra�tutte�le�persone,�anche�fra�quelle�appartenenti�a�culture�o�religioni�diverse.��

In� un� mondo� sempre� più� globalizzato� e� condizionato� dai� processi� di�

migrazione� emergono� con� prepotenza� problemi� che� in� realtà� sono� sempre�

esistiti�,�quali�la�convivenza�pacifica�e�l’integrazione.��

Queste�due�situazioni�sono�frutto�delle�differenze�culturali�ed�economiche�fra�

gli� uomini� e� negarle� sarebbe� controproducente;� bisogna� riconoscerle� e�

accettarle� perché� rappresentano� una� ricchezza� e� non� un� ostacolo� o� tanto�

meno�un�marchio�di�infamia.�

Spesso�le�differenze�non�sono�accettate,�ma�temute�perché�non�si�capiscono,�

ma� soprattutto� � perché� non� si� conoscono.� Per� riuscire� a� comprenderle� ed�

apprezzarle�è�indispensabile�avere�una�forte�conoscenza�della�propria�identità�

culturale,�altrimenti��vengono�percepite�come�un�incombente�minaccia.��
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La�lezione�termina�con�la�lettura��di�Matteo�22,�34-40:�

�
34Allora� i� farisei,�avendo�udito�che�egli�aveva� chiuso� la�bocca�ai�sadducei,� si�

riunirono� insieme� 35e� uno� di� loro,� un� dottore� della� Legge,� lo� interrogò� per�

metterlo� alla� prova:� 36«Maestro,� nella� Legge,� qual� è� il� grande�

comandamento?».� 37Gli� rispose:� «Amerai� il� Signore� tuo� Dio� con� tutto� il� tuo�

cuore,�con�tutta�la�tua�anima�e�con�tutta�la�tua�mente.�38Questo�è�il�grande�e�

primo� comandamento.� 39Il� secondo� poi� è� simile� a� quello:� Amerai� il� tuo�

prossimo�come� te� stesso.� 40Da�questi�due� comandamenti�dipendono� tutta� la�

Legge�e�i�Profeti».�

�

Questa� domanda� posta� dai� rabbini� a�Gesù�non� ha� nulla� di� sorprendente.� In�

essa� si� riflette� una� preoccupazione� diffusa,� pur� dando� uguale� importanza� a�

tutti�i�precetti�della�legge,�i�dottori�della�legge�cercavano�una�formula�che�ne�

fosse�l’origine,�il�fondamento�e�la�sintesi.��

Gesù� risponde� citando� anzitutto� in� forma� un� po’� abbreviata� il� primo�

comandamento�della�legge:�«Amerai�il�Signore�Dio�tuo�con�tutto�il�tuo�cuore�e�

con�tutta� la�tua�anima»273:� in�questo�testo,�recitato�da�ogni�pio�giudeo�nella�

preghiera� quotidiana,�viene�messa� in� luce� l’unicità� di� JHWH,� come� salvatore�

del�suo�popolo,�e�l’obbligo�di�amarlo,�cioè�di�essergli�fedeli,�praticando�i�suoi�

comandamenti�non�per�opportunismo�o�interesse,�bensì�con�un�impegno�che�

scaturisce�dal�profondo�del�cuore.��

Detto� ciò,� in� Matteo� Gesù� aggiunge:� «Questo� è� il� (più)� grande� e� primo�

comandamento:�«Il�secondo�(è)�simile�a�questo:�Amerai�il�prossimo�tuo�come�

te�stesso»274.�

Mentre�la�domanda�verteva�su�un�solo�comandamento,�Gesù�ne�introduce�un�

secondo,�sottolineando�che�esso�è�«simile»�(homoiôs)�al�primo.��

Con�queste�parole,�Gesù�vuol�far�capire�che�i�due�comandamenti�in�realtà�ne�

formano�uno�solo.� Il�secondo�è�ricavato�anch’esso�dalla�Bibbia�ebraica,�dove�

appare� all’interno� di� una� raccolta� in� cui� si� mescolano� comandamenti� etici,�

disposizioni�rituali�e�precetti275.�

�������������������������������������������������
273�� Dt�6,4�
274�� Lv�19,18�
275�� LV�19,20.34�
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Dal�suo�posto�all’interno�della�raccolta�si�deduce�che�l’amore�del�prossimo�era�

già�considerato,�almeno�implicitamente,�come�la�sintesi�di�tutti�i�precetti.�

Il� nostro� fratello� e� prossimo� sono� qualsiasi� uomo� a� prescindere� dalla� sua�

nazionalità,�cultura��e�religione.�

Per�un�cristiano,�la�dichiarazione�dei�diritti�umani�non�è�che�un�altro�modo�per�

ricordarci�di�quanto�amore�abbia�bisogno�il�mondo.�

�

VERIFICA��VALUTAZIONE�(relativa�all’attività�di�cooperative�learning)�

�

La�valutazione�del�lavoro�di�gruppo�terrà�conto�dei�voti�espressi�dai�ragazzi�

e� dalla� valutazione� del� docente� che� li� ha� osservati� non� solo� nella� fase�

conclusiva,�ma�anche�durante�la�realizzazione�dell’elaborato.�

Il�voto�sarà�assegnato�identico�a�ciascun�membro�del�gruppo.�

�
VERIFICA�VALUTAZIONE�(complessivo�dell’unità�di�didattica)�

Il�docente�si�atterrà�ai�seguenti�criteri�per�esprimere�un�giudizio�globale�sul�

lavoro�dello�studente:�

-Ottimo:� per� gli� alunni� che� avranno� dimostrato� particolare� entusiasmo� alla�

disciplina,�che�avranno�partecipato� in�modo�costruttivo�all’attività�didattica�e�

avranno� seguito� le� indicazioni� dell’insegnante� con� un� lavoro� puntuale� e�

sistematico�e�con�approfondimenti�personali;�

-Distinto:�per�gli�alunni� che� si� saranno�dimostrati� interessati� e�partecipi� con�

puntualità�ed�assiduità�e�che�avranno�raggiunto�pienamente�gli�obiettivi;�

-Buono:�per�gli�alunni�che�avranno�partecipato�all’attività�con�continuità,�che�

avranno� dimostrato� interesse� per� la� materia� ed� avranno� raggiunto� in� gran�

parte�gli�obiettivi�generali;�

-Sufficiente:�per�gli�alunni�che�avranno�dimostrato� impegno�e�partecipazione�

anche�in�modo�discontinuo�e�che�avranno�raggiunto�anche�solo�parzialmente�

gli�obiettivi;�

-Insufficiente:�per�gli�alunni�che�non�dimostreranno�interesse�per�la�materia,�

che� non� partecipano� alle� attività� proposte� dal’insegnante� e� non� avranno� in�

alcun�modo�raggiunto�gli�obiettivi.�
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